RAINER KRIESTER : LE ORIGINI DELLA SCULTURA
Una delle prime forme in terracotta del 1971, tradotta quindi nel bronzo l’anno successivo, è una mano con le dita aperte rivolte al cielo. L’esordio tridimensionale di Rainer Kriester avviene nel solco dell’invocazione gestuale o nell’urlo interiore dei suoi volti dalla trafitta fisionomia di maschere. Nel corso degli anni il tormento si trasformerà in un concetto sempre più interiorizzato, prigioniero dapprima di una allegorica costrizione punitiva, quindi prigioniero di quelle figure essenziali che troveranno nella pietra di Finale il loro distillato e talora enigmatico epilogo.

Ma Rainer come è pervenuto a quell’iniziale, folgorante intuizione demandata alla manipolazione dell’argilla? Attraverso un ossessivo, pregnante processo pittorico che ha origine negli anni Sessanta della sua formazione. Ricordava in proposito: “Ero disperato quando dipingevo. Dipingevo un quadro dopo l’altro ed erano sempre peggiori. Una volta Manet ha detto che occorre trasformare subito quello che si sente oppure conviene cominciare subito un altro quadro. E io dipingevo un quadro dopo l’altro. Mi logoravo”. Ora alcune di queste sue opere sono presenti nell’attuale occasione espositiva a testimoniare un travaglio esistenziale che fa da interessante prologo al successivo percorso artistico di Kriester. Il suo rapporto coi colori e coi pennelli ha lontane radici postimpressioniste che rimandano all’amato Van Gogh e quindi ai fauves per le allucinate tonalità dispiegate sulla tela, senza dimenticare certi tagli picassiani. A tutto questo possiamo sommare le pulsioni dei “nuovi espressionisti” tedeschi che in quello stesso periodo agitavano la scena berlinese. Insomma il nostro artista estraeva dalla personale, profonda cultura e dalle contrastanti sollecitazioni della vita l’alimento utile alle sue invenzioni. Troviamo infatti in composizioni come Il grido le angoscianti denunce munchiane legate al male di vivere, mentre articolati oli come Ferita o Ferita gialla si rivolgono al neocubismo per mettere in scena i misteri irrisolti dei rapporti umani resi ancora più frantumati nella deriva surreale di Figur im Rollstuhl. Il malessere trova ulteriori sbocchi nei “massacri” e nelle desolanti “nature morte” alimentate dalla presenza di bucrani e di toni plumbei a questi associati.

Come si può constatare, Kriester non segue una linea interpretativa retta ma si fa trascinare dalle emozioni e dalle circostanze: un viaggio in Andalusia porta frutti alla sua ansia di conoscenza al pari di un ritratto dell’amata Christiane in cui cala se stesso e i suoi pensieri o nell’interpretazione del volo degli astronauti denso di interrogativi e di dubbi. Neppure la pace illusoria di un paesaggio riesce a spegnere o a mitigare per un attimo il fuoco interiore che gli provoca l’urgenza del fare, come si può vedere nella serie intitolata Spanien prodiga di allusioni e di intimi riflessi. 

A un certo punto entra in scena una mano protesa verso l’alto e dalle dita contratte: la incontriamo in Acqua derivata;  in Grüne And la stessa mano impugna un drappo e indica il cielo mentre ne La dernière fleur tiene delicatamente uno stelo tra il pollice e l’indice lasciando le rimanenti falangi libere di tastare l’aria. In tale progressione di movimenti il risultato finale è offerto da Sonnenuntergang ovvero da quello che può sembrare ormai lo studio preparatorio della ceramica intitolata Aortahand  del 1971 con tutte le varianti e le amplificazioni successive suggerite dal medesimo tema. Questo è un approdo per lui definitivo e questa è la soluzione di un problema assillante: “La plastica era la mia salvezza: indipendentemente da quello che fai e come la fai, la devi finire”. In Schwarzer Kopf Beschädigt siamo già al passo successivo, siamo all’annullamento della fisionomia del volto: qui viene rappresentata già un’idea di scultura. In quell’istante Rainer Kriester è già rivolto alla lentezza del rapporto con la pietra, al quotidiano rintocco dello scalpello, alla successiva levigatura che sa di eterna carezza, di invocazione, di preghiera. All’urgenza è succeduta la meditazione, i minuti dell’ossessione hanno partorito i giorni e i mesi della pazienza. Il colloquio aspro con la tela ha lasciato il passo, in particolare nel magico atelier all’aperto di Castellaro, al respiro ampio della natura e alle incommensurabili profondità celesti. Così sono cresciute poco alla volta in misura e in profondità creativa le sculture che ora tutti possono ammirare e accogliere dentro di sé come un dono che Rainer Kriester ha voluto offrirci quale reiterato segno d’amore e quale prezioso vademecum per la maggior conoscenza.       
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